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Sarà un luogo di ritrovo per tutti gli anziani del quartiere 

A colpi di vanga si lavora 
per i nuovi campi di bocce 

I promotori sono gli stessi cittadini - Ci sarà anche un parco giochi per i bambini - La 
Circoscrizione ha promesso un aiuto - Uno spazio verde per tutto il quartiere 

Ieri, a via Gasparn, sono co
minciati i lavori per la costru
zione dei campi di bocce per 
gli anziani. Il progetto è nt)to: 
attrezzare gli spazi che sono ri
masti liberi dopo la demolizio
ne delle vecchie cabe popolari. 
per dare finalmente alle deci
ne di migliaia di anziani del 
quartiere la possibilità di tro
varsi, di fare qualcosa insieme. 
Sarà un lavoro lungo, perche i 
promotori di questa iniziativa 
sono un gruppo di singoli cit
tadini armati — per il momen
to — di sole vanghe con le 
quali ieri mattina cominciava
no a spalare le macerie. 

Il permesso dello IACP è 
stato ottenuto e così anche il 
benestare della Circoscrizio
ne I campi saranno due. in 
tutto 28 metri quadrati, e nello 
spazio che rimane, il gruppo 
vorrebbe organizzare un par

co giochi per i bambini, anche 
loro costretti spesso a giocare 
in mezzo alla strada, sui mar
ciapiedi. È un progetto ambi
zioso. ci saranno i soldi per 
realizzarlo? Franceso Mari-
scalco, gestore del bar «Prima
vera» e grande sostenitore del 
campo di bocce, a questa do
manda risponde «speriamo. 1' 
importante è cominciare, e poi 
la Circoscrizione ha promesso 
che ci darà Un aiuto». Speria
mo. Speriamo di non Vedere 
più tanti anziani seduti sul 
muretto la sera che non sanno 
cosa fare, dove andare. 

Nei bar. quando si siedono 
ai tavolini per giocare a carte, 
spesso li cacciano, perché non 
consumano niente, non spen
dono soldi Al «Primavera» in
vece. gli anziani hanno fatto 
un patto, una convenzione con 
il proprietario che adotta con 
loro delle tariffe speciali 

// problema che noi ci sia
mo posti è questo: come è 
possibile fare informazione, 
fare «cronaca» in una città 
così grande, complicata, 
frantumata e difficile come 
Roma? In una metropoli che 
tiene dsn tro di né dieci, ven ti, 
trenta città vere e proprie, 
con l loro problemi, le loro 
strutture, I loro poteri, la lo
ro gente. Venti, trenta città 
molto diverse, molto distan
ti. Cinecittà, Tufello, Pariolt, 
Il Mandrione, Primavalle... 
Come è possibile raccontarle 
tutte, giorno per giorno, sul
la cronaca cittadina di un 
giornale, senza perdere un 
punto di vista unitario e ge
nerale, senza cadere nell'In' 
formazione del 'campanile: 
Afa evitando anche il rischio 
opposto: quello di essere por-
tavoct solo dell'ufficialità, 
dell'*emerso», del Palazzo. 
Rinunciando al compito di 
scavare, di trovare tutte 
quelle cose importanti e na
scoste che sono il volto e il 
motore vero e quotidiano di 
Roma, del suo popolo, dei 
suoi drammi, della vita vis
suta e reale di tre milioni di 
persone. 

• Non è una questione di 
principio: è II nodo decisivo e 
Irrisolto del lavoro di croni-

Un esperimento 
sii, che vedono sempre più 
forte II pericolo di essere 
semplici 'funzionari» di una 
informazione 'precostituita» 
e ricalcata automaticamente 
sui meccanismi e il 'volerei 
delle «istituzioni forti»: il mu
nicipio, 1 partiti, Il sindacato, 
la magistratura, la questura. 
E che si accorgono come di
ventano sempre più piccoli i 
margini e deboli gli stru
menti per rovesciare lo sche
ma: e cioè trasformare il 
tnon ufficiale», la 'periferia 
della società: In soggetto e 
protagonista che non subi
sce più, ma che decide e detta 
le leggi, che chiede i conti al
l'Istituzione e al Potere. Non 
è questo forse un punto poli
tico fondamentale, che ri
guarda tutta la grande que
stione del decentramento 
nell'amministrazione, nella 
politica, nel governo della 
città? 

Il fatto è che ci sono po
chissime esperienze sicure 
alle quali rifarsi. Non c'è un 
modello certo. Si potrebbe 
fare una riflessione sui gior
nali locali, di quartiere, di 
circoscrizione. Afa sono un' 

altra cosa. Intanto perché so
lo raramente son riusciti ad 
avere successo. In secondo 
luogo perché, avendo una 
diffusione limitata, 'saltano» 
Il problema dell'unificazione 
cittadina dell'informazione, 
tanto sul piano della selezio
ne delle notizie quanto su 
quello più ampio del -rap
porto» tra quartiere e strut
tura generale della cittì, del
la metropoli. 

Allora? Allora vale la pena 
di fare qualche esperimento. 
Ci siamo detti: cominciamo 
con la cosa più semplice, an
che se certamente non è la 
cosa più giusta. Prendiamo 
un . grande quartiere-città 
come Primavalle, e per un 
giorno ci trasferiamo lì, e la
voriamo *in presa diretta» 
con un metodo per così dire 
'simulato'. E cioè fingendo 
che Primavalle sia Roma, e 
facendo funzionare esatta
mente tutti i tradizionali 
meccanismi di impostazione 
giornalistica e di scelta delle 
notizie che utilizziamo ogni 
giorno in redazione. E dun
que il 'servizio» su un proble

ma particolare, il commento, 
la notìzia di 'bianca», quella 
di 'nera», quella che riguarda 
il partito, il commissariato, 
la circoscrizione. Questa che 
vi presentiamo è esattamen
te la cronaca della giornata 
di ieri a Primavalle. Una 
giornata qualunque. È una 
cronaca che non si pone nes
sun obiettivo di riflessione e 
di analisi. Certo che in que
sto modo non si scioglie il 
nodo vero. Perchè ancora 
non si affronta neanche il 
problema di 'rovesciare* gli 
schemi tradizionali. Però in
tanto si compie un'operazio
ne di 'avvicinamento». Il ri
sultato? Lo vedremo nei 
prossimi giorni, pensandoci 
su un po' meglio e discuten
do tra noi, con l compagni di 
Primavalle e anche con gli 
altri. Una prima sensazione, 
a caldo, è questa: Primavalle 
è una città vera. Che merita 
di essere raccontata. Che 
non deve restare 'periferia» 
lontana e sconosciuta. Supe
rare la barriera tra quartiere 
e informazione noi crediamo 
che sia un passo importante 
per ridurre le distanze tra 
centro e periferia, tra gente e 
governo, tra politica e socie
tà. 

! 

Rapinata l'agenzia del Credito Italiano 

Ore 10, assalto in banca 
A volto scoperto due giovani armati sono entrati nella sede dell'istituto di credito, 
portandosi via 37 milioni - La stessa banca aveva subito un furto 15 giorni fa - I 
rapinatori sono fuggiti a bordo di una Fiat 128 - Si pensa che vengano da fuori 

•Questa è una rapina*, e si 
sono portati via 37 milioni. È 
successo ieri mattina, all'a
genzia 26 del Credito Italia
no di via Circonvallazione 
Cornelia. 

Quindici giorni fa la stessa 
agenzia era stata colpita pro
babilmente — nello stesso 
modo (è l'opinione degli a-
genti del commissariato) — 
dalle stesse persone. Due 
giovani, armati, a viso sco
perto. Rapidi e sicuri sono 
entrati alle 10,15 nei locali 
della banca. Dentro c'erano 
solo due o tre persone e gli 
impiegati non hanno fatto in 
tempo a dare l'allarme. In 
pochi minuti, fattisi conse
gnare il denaro, i due sono 
usciti e fuggiti, a bordo di 
una 128. L'automobile, ritro
vata dalla polizia poche stra
de più in là, risulta rubata 
otto giorni fa. Per il furto, 

era stata sporta dal proprie
tario regolare denuncia. 

La polizia pensa anche che 
non si tratti di ragazzi del 
quartiere; prima di tutto per
ché erano a viso scoperto e se 
abitassero a Primavalle 
qualcuno potrebbe ricono
scerli ed identificarli. E poi 
per la tecnica, la precisione 
con cui i due hanno portato a 
termine l'operazione. 

È probabile allora che si 
tratti di due appartenenti ad 
una piccola banda organiz
zata, specializzata in furti al
le agenzie di periferia degli 
istituti di credito dove la sor
veglianza è minore. La poli
zia non lo esclude. Sarebbe 
necessario un maggior coor
dinamento tra i commissa
riati, specie in zone come 
questa, con una densità al
tissima di abitanti e poco 
personale addetto alla sicu
rezza ed alla prevenzione. 

Mille difficoltà per questa struttura ancora tutta da costruire 

La comunità terapeutica nei guai 
Si è anche allagata una cucina 

Sono ospitati gli ex degenti del S. Maria della Pietà - Il primo esperimento romano 

La comunità terapeutica di 
Primavalle è di nuovo nei 
guai, anche se stavolta non si 
tratta di guai grossi. Si è alla
gala la cucina di uno degli ap
partamenti in cui abitano, da 
qualche mese, i 5 ospiti fissi 
della comunità. L'allarme è 
stato dato da Agostino, uno 
degli ospiti. Stava andando a 
cucinare per sé e per l'infer
miere distaccato dal Santa 
Maria della Pietà quando si è 
accorto che il cacone (fati
scente) dell'acqua aveva 
smesso di funzionare regolar-

E un'altra delie lame, picco
le difficoltà che la romanità 
at]ronta da mesi JXX'U Jo'di 
(in fitto 25 mil;o>,i) p<xo per
sonale. poca iiduaa da parte 
delle strutture ianitane La 
comunità è ancora tutta da co
struire. di fatto in reaità ci so
no trio 6 bagni nuovi, codiati 

esattamente 25 milioni. Ma le 
camere, le cucine dei due pa
lazzi che la USL ha destinato 
agli ex degenti del Santa Ma
ria sono rimaste com'erano. 

L'esperimento (è il primo 
che si fa a Roma) avrà bisogno 
della collaborazione e della 
comprensione del quartiere. 
Mercoledì nel pomeriggio, nel
la sede del comitato di quartie
re ci sarà una riunione per di
scutere la situazione. £ emble
matico comunque ti fatto che 
di frante ai due palazzi della 
comunità ci sia una fitta rete 
di ferro 'Son è mica per chi 
sta dentro — ha spiegato l'in
fermiere. Maurizio lacopi — è 
per gli altr:. l'normali', t nor
mali' (soprattutto ragazzini e 
adolescenti) tirano i sassi con
tro i vetri Oppure, qui prima 
ci venivano i drogali a bucarsi. 
gettavano le siringhe dapper
tutto. per i 'nostn' erano 
shock' 

Mercoledì la seduta del consiglio 

Casa: rinviata 
la delibera 

Riguarda quasi 600 famiglie del quartiere 

La seduta del consiglio circoscrizionale prevista per ieri pome
riggio e stata spostata a mercoledì prossimo, alle 18. Motivo del 
ritardo, l'inattività forzata dei consiglieri de impegnati nelle 
conferenze precongressuali. Si doveva discutere e deliberare l'as
segnamento di 570 appartamenti alle famiglie che abitano nei 
lotti 18 e 19. Si tratta di una delle più importanti conquiste della 
circoscrizione per il quartiere e infatti, diverse persone che non 
erano state avvertite, si trovavano ieri sera a via Battisti ni. Le 
case dove queste famiglie andranno ad abitare, sono quelle in 
costruzione a Torrevecchia, mentre quelle dove attualmente ri* 
siedono verranno in parte demolite dal momento che si tratta di 
costruzioni fatiscenti. Ma ISTdelle famiglie che aspettano la 
delibera, fanno parte di un progetto speciale, si chiama «recupe
ro-. 

Ci sono a Primavalle casi di sovraffollamento che sfiorano 
l'indigenza: in una stanza si ammucchiano talvolta fino ad 11 
persone. Il recupero consiste in questo: alle famiglie numerose 
che hanno pochissimi vani viene assegnato l'appartamento a 
Torrevecchia, mentre quello dove abitano attualmente, viene 
recuperato dalla famiglia che vive nell'appartamento contiguo. 
62 famiglie vivono in un seminterrato, 30 in vere e proprie 
cantine. L'importante seduta del consiglio che si terra mercoledì 
insomma, sancirà nei quartiere il recupero della dignità e della 
qualità della vita per centinaia di persone. 

Furti e scippi: ecco la mala di Primavalle 

Storie di piccola 
delinquenza in un 
giorno qualunque 

Ore 10 e 15. La rapina nel
l'agenzia del Credito Italiano 
è il fatto più «grosso» della • 
giornata. Il resto è consuetu
dine, quieta normalità.- A 
scorrere il mattinale del com-
•missariatosi ha l'impressione 
che l'immagine fin troppo a-
husata di Primavalle. serba
toio di criminalità organizza
ta, in realtà altro non sia che 
un grosso bluff, un'etichetta 
più che altro appiccicata da 
fuori, da «osservatori esterni» 
abituati a considerare la zo
na, e molte altre come queste 
poste dove necessariamente 
ogni giorno deve accadere 
qualcosa. Per la verità ieri la 
vita del quartiere è stata 
scossa da una decina di furti 
su auto (molta gente si è vista 
portare via, in pieno giorno e 
sotto il naso, la ruota di scor
ta, i tergicristalli, il crick, il 
triangolo e gli attrezzi per le 
riparazioni), un borseggio 
sull'autobus, e un paio di de
nunce per liti scoppiate tra 
condomini di uno stesso pa
lazzo. Non hanno nemmeno 
alzato le mani, l'unica cosa 
che ha fatto clamore e che ha 
richiamato l'attenzione dei 
vicini, che ovviamente non 
hanno voluto perdersi Io 
spettacolo delle due signore 
portate al posto di polizia ac
compagnate da mariti e figli, 
sono stati gli strilli per un po' 
d'acqua scivolata dal piano di 
sopra sui panni stesi del pia
no di sotto. 

A Primavalle per ora non 
esiste racket, le serrande dei 
negozi rimangono al loro po
sto e non c'è nessuno che di 
notte le faccia saltare con un 
po' di tritolo. Però è alta la 
percentuale degli scippi, un 
po' meno quella dei furti ne
gli appartamenti (per chi ci ' 

prova il bottino è sempre ma
gro: i ladri in questi casi si 
attaccano a quel poco che 
hanno sotto mano, qualche 
spicciolo, la collanina d'oro 
nel cassetto, l'orologio di
menticato sul comò), non ci 
sono bande che si sparano e si 
ammazzano tra loro per divi
dersi il mercato della droga. 
Ma, all'inverso, i tossicodi
pendenti sono tanti, e hanno 
contatti saldi, spesso, con la 
mala. Lo provano le radioline 
sparite, e le macchine lasciate 
in bilico, senza più gomme. 
Le denunce contro ignoti pio
vono ogni giorno sui tavoli 
della polizia e crescono sem
pre di più. Una volta, trovarsi 
la 128 svaligiata era un'ecce
zione, oggi non ci si fa più ca
so. La merce non si riesce be
ne a capire dove vada a finire, 
visto che non viene riciclata 
da nessun ricettatore. E allo
ra è più probabile che passi 
nelle mani dello spacciatore: 
un tango, tre tappetini e 
quattro copertine per una do
se: nemmeno tanto male. 
Tutto qui. 

Eppure c'è chi dice che il 
quartiere è «bollente», addi
rittura esplosivo. Forse. Per 
molti, chi comincia a rompere 
i vetri e a forzare le serrature, 
a passare di corsa con la ve
spa tenendo d'occhio la vec
chietta per strappargli la bor
setta, c'è un destino segnato. 
Il salto alla rapina e all'omici
dio qualche volata non è così 
lungo. Tutto questo vale an
che per Primavalle. ma sicu
ramente non per quelli che si 
«sbattono» per le strade, co
stretto al «colpetto» giornalie
ro per poi ritrovarsi agli ango
li in branco per il solito, iden
tico collettivo- il buco, lo 
schizzo. Io sniffo. 

Intervista a Mosso 

E se dico 
che il 

«ghetto» 
diventerà 
un'oasi? 

La parola 
al presidente della 

XIX Circoscrizione 

Primavalle. Vicino a questo 
nome si accostano di solito i 
sostantivi «campo», «lager», 
«ghetto». Ora che il quartiere 
si estende fino a Monte Mario 
si possono ancora usare? 

Forse sì. Ma nel giro di poco 
tempo, ne sono certo, non sarà 
più possibile. Non credo di fa
re la figura del demagogo se 
dico che tra qualche anno Pri
mavalle si trasformerà dall'in
ferno che è in un'oasi. La Cir
coscrizione ha già detto sì al 
piano di risanamento che pre
vede la ristrutturazione dell' 
intero quartiere. Sottolineo: di 
tutto, non di un palazzo o di un 
blocco di palazzi. Ora la palla 
passa al Comune e alla Regio
ne. 

Nel concreto? 
Nel concreto verranno de

moliti interi lotti fatiscenti, 
molti appartamenti verranno 
accorpati per dare alle fami
glie più spazio per vivere. Ver
ranno acquisiti grossi spazi per 
attività culturali, perché que
sto è un grosso problema. Il 
verde previsto nel piano, poi, 
sarà doppio rispetto allo stan
dard nazionale. 

E siamo ai progetti. Impor
tanti, certo: ma qui la gente 
lamenta non solo le condizio
ni materiali di vita... 

Certo, questo è il dramma di 
Primavalle. La borgata è nata 
come ghetto, e questo lo sanno 
tutti. E nel ghetto, per quanto 
possa irritare qualcuno, c'era 
anche qualcosa di positivo. 
L'omogeneità culturale, ad e-
sempio, l'aggregazione politi
ca attorno alle grandi lotte so
ciali. Poi Primavalle si è allar
gata e in modo disorganico, 
folle, non programmato. La 
città ha accerchiato Primaval
le senza assorbirla. Non c'è 
stato scambio, se non delle co
se peggiori... 

La droga? . . 
Anche. 
Si diceva, tempo fa, di un'i

dea dei compagni di dar vita 
a una consulta contro la dro
ga. Alla testa ci dovevano es
sere le madri, con il loro cari
co di rabbia ma anche con la 
voglia di denunciare, di fare 
casino su un tema così ango
scioso. Sono passati molti me
si. È finita nel dimenticatoio? 
Perché? 

Mah... La consulta, come ì-
dea, può anche andar bene. 
ma bisogna dirselo fuori dai 
denti: qui non si tratta di par
tire dalla consulta per rilan
ciare il tema della droga a Pri
mavalle che pure è drammati
co. forse più che altrove. Qui si 
tratta addirittura di preparare 
il terreno perché la consulta-
possa nascere e operare dav
vero. 

E lavorare su cosa? 
Sulle coscienze, vorrei dire. 

Disastrate anche quelle un po' 
come il quartiere, sfilacciate, 
abbandonate. 

.Abbandonate anche dal 
Partito? Gli iscritti sono cala
ti, e parecchio. 

Il Partito a Primavalle e-
sprime molto meno di ciò che 
potrebbe, questo è vero. È ve
ro anche che non si è riusciti a 
cogliere le modificazioni del 
quartiere, a comprendere ap
pieno la fase di passaggio dalle 
lotte sociali alla emarginazio
ne culturale oltre che geo
grafica. Ma le potenzialità per 
un recupero ci sono tutte ed è 
su queste che bisogna lavora
re Sarà fatica, ma bisogna far
cela . 

«Perchè lo Iacp 
non ripara 
la buca del 

quarto lotto? » 

Una buca lunga un metro. 
profonda e piena di sampietri
ni. Sta lì da mesi, coperta da 
semplici assi di legno, malfer
me. troppo corte. Percorrendo 
il vialetto interno del quarto 
lotto, molte persone sono in
ciampate. cadute, si sono fatte 
male; da mesi gli inquilini 
hanno scritto allo Iacp perché 
provveda a chiudere la buca e 
livellare il terreno. Ma ieri 
mattina il buco era sempre lì. e 
ci sono caduti dentro la donna 
delle pulizie degli stabili e il 
suo bambino di 9 anni Pulire 
quei comdoietti senza passare 
sulle assi è impossibile. I bam
bini poi. lo fanno per gioco 
Ora. dopo l'incidente di sta
mattina che è costato al bam
bino un ginocchio contuso ed 
un'ecchimosi alla gamba. le 
assi sono state tolte, per avver
timento 

Attivo PCI 
sulla sanità 

nella sezione 
del quartiere 
Un'attivo sulla sanità si è 

svolto ieri nella sezione del 
PCI del quartiere. Primaval
le ha molti problemi in que
sto settore, e primo fra tutti 
l'assenza di un ospedale. 

All'attivo, presentato dal 
compagno Posarelli, respon
sabile di zona per la sanità, 
sono intervenuti in molti, tra 
cui Paltotta presidente della 
RM19, Musso, aggiunto del 
sindaco. 

Pagina a cura di: 
Carla Chelo, Valeria Par-
boni, Nanni Riccobono, 
Sara Scalia 

Problemi e speranze del quartiere nelle parole di un compagno che ci vive da sempre 

«Strade, scuole, luce. Ma c'è uno sfascio dentro» 
Ferruccio Ranocchiari. 61 anni, ex-pittore edile ha cono

sciuto Primavalle con le sue bruttezze e le sue difficoltà, ma 
anche con le sue grandi lotte sociali, da subito. Da quando, 
cioè, il fascismo ci -deportò» la sua famiglia insieme a centi
naia di altre. Da sempre militante comunista Ranocchiari è 
stato anche per alcuni anni segretario della sezione della 
zona. 

A me m'ha avvertito quel
lo dell'osteria sotto casa: -A 
Ferru'... qua non c'è più 
gnente, l'hanno portati tutti 
via...-. L'ho saputo così, io. 
che casa mia non era più 
quella. A quei tempi si faceva 
cosi. Mamma, papà, i fratelli: 
avevano fatto tutti fagotto e 
via. Deportati quassù, in 
mezzo alla funga. Certo, la 
casa nostra era piccoletta. 
Ma stavamo al centro da 
sempre, alla Consolazione ci 
conoscevamo tutti. È bastata 
qualche settimana <* quella 

casa non esisteva più. Dispe
rato, a Primavalle ci arrivai 
in bicicletta, in un bagno di 
sudore. A momenti manco 
sapevo dove stava 'sta Pri
mavalle, io... Li trovai tutti 
che piangevano. Non c'erano 
strade, negozi, niente. "8010 
quattro casette basse. 

A noi ce n'era toccata una 
di due camere e cucina. C'era 
un autobus che fermava a 
Boccea. Il resto? Il resto a 
piedi: chilometri e chilometri 
macinati a piedi ogni giorno. 
Quella era la nostra vita di 

'primavallini: Insomma. 
una specie de campo, de la
ger, de ghetto. Ogni volta che 
uscivamo dicevamo «vado a 
Roma». Per un anno siamo 
rimasti li pensando a mette
re da parte i soldi per poter 
tornare al centro. Afe la ri
corda mamma mia che dice
va sempre 'magari pure un 
piano terra, ma voglio torna
re li...: E invece, lo vedi, 10 
sto ancora qua. Un sogno, ti 
dico, un sogno che non s'è 
mal avverato: le pigioni cre
scevano e i soldi nostri rima
nevano sempre quelli. E così 
oltre che alla fanga ci siamo 
dovuti abituare pure a non 
pensarci più a quell'idea. 

E poi. sai com'è, è comtn-
data ad arrivare altra gente 
come noi, i lotti sono aumen
tati, eravamo tutti operai. E 
così 11 paese ce lo siamo rifa t-

ti qui... Sono nati i regazzini, 
ce conoscevano tutti, c'era 
una solidarietà tra gente 
buttata fuori di casa da un 
momento all'altro. C'era bi
sogno de tutto e noi s'aiuta
vamo l'uno con l'altro. E cosi 
siamo rimasti. 

Poi è cambiato tutto. 
So' arrivati i privati e la 

borgata s'è allargata senza 
misura, so' arrivati i palaz
zoni. So' cominciati i fattac
ci. E Primavalle è cambiata: 
niente più solidarietà, bon-
giorno e bonasera e un gran
de, grandissimo abbandono. 
Primavalle non ce l'ha fatta 
e In qualche modo è tornata 
ad essere quello che era: un 
campo, un ghetto. Cosi metà 
dei ragazzetti che stanno a 
Casal del Marmo viene da 
qui, lo scippo è pane quoti
diano, la droga poi se la ma-

gneno a colazione cor caffel
latte... Tutto via, cancellato, 
punto zero. E sì che qua a 
Primavalle n'avemo fatte de 
lotte, c'erano fior de comuni
sti nella borgata. Solo qua In 
sezione gli iscritti erano ot
tocento, metà donne. Poi, co
me se ùìce, l tempi se so' evo
luti ed è cambiato pure il 
Partito. Risultato: oggi sia
mo appena 300 iscritti. Cam
biato come? Non ci sono più 
le cellule, e una volta ce n'era 
una per lotto e questo vuol 
dire che avevamo i contatti 
con i segretari di cellula, pra
ticamente con tutti i compa
gni del quartiere, uno per 
uno. Ci si parla va, si discute
va se c'erano problemi, li co
noscevi uno per uno con i lo
ro problemi, le loro idee, sa
pevi che faccia avevano, in 
che case abitavano. Oggi... 

Diciamo un po'meno. Poi s'è 
deciso che la commissione 
femminile aveva fatto il suo 
tempo e così in questo — che 
è un quartiere popolare — le 
donne in sezione ci sono ve
nute sempre meno. Dice: ma 
le donne hanno altri spazi, 
altri luoghi per ritrovarsi.» 
Benissimo: ma il locale che 
l'Udì ha avuto dalla circo
scrizione viene aperto sì e no 
una volta a settimana. An
che l'età degli Iscrìtti è alta, 
troppo alta: intorno ai 50 an
ni. Da due anni non esiste 
più la FGCI. E il lavoro con i 
giovani è sempre più diffici
le: la droga se li mangia ogni 
giorno un po'di più. Dove so
no t punti di spaccio? Dap
pertutto, bella mia, dapper
tutto: qua davanti, al bar, in 
piazza davanti alle scuole, al
l'angolo laggiù... 

Volevamo fare una con
sulta contro la droga qual
che mese fa quando ci fu il 
fatto dei ragazzi della pale
stra, quelli che poi il Com une 
l'ha mandati a Città della 
Pieve— Non se n'è fatto nul
la. Ce qualcosa che non fun
ziona nel legame tra la sezio
ne. la Federazione, la Zona e 
la circoscrizione. Non so be
ne cosa... 

Certo, a Primavalle s'è pu
re fatto tanto: quasi due mi
liardi per rimettere a posto 
case dimen tica te da 40anni e 
c'è voluto un sindaco nostro 
per pensarci a 'sta povera 
Primavalle. Sono state fatte 
strade, scuole, s'è fatta un'il
luminazione decente. Ma c'è 
uno sfascio dentro, forse, che 
quello non lo cancella più 
nessuno. Questa è Primaval
le. 

1. 
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